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Il caldo dei cambiamenti:
chi più spende, più guadagna 

E D I T O R I A L E

Estate che vieni, estate che vai... In men che non si dica 
il caldo dei mesi di luglio e agosto a queste latitudini ce 
lo siamo sciroppati, fortunatamente, senza particolari 

traumi, con una incidenza di danni all’ambiente, in tema di 
incendi boschivi, abbastanza contenuti rispetto a diversi anni 
del passato. Indice, questo, che il lavoro di controllo sul ter-
ritorio comincia a prendere forma anche se, purtroppo, il la-
voro da fare è ancora tanto e in salita. Ad ogni modo, il perio-
do estivo è ormai al termine e il bilancio del 2018 porta con 
sé diversi tormentoni. Forse quello più caro agli sportivi, ti-
fosi e non, è l’arrivo di Cristiano Ronaldo alla Juventus. Il tam 
tam su questa notizia è ancora in atto e il battibecco fra tifosi 
sostenitori e non è destinato a protrarsi per tutta la stagio-
ne agonistica 2018/2019. Sì, perché con i soldi spesi per fare 
l’acquisto le attese sono alte da tutte le parti, anche se c’è chi 
aspetta di veder naufragare il progetto vincente per dar sfo-
go allo sfottò di rito. Ad ogni modo, qualunque sia l’esito del 
prossimo campionato, resta un fatto: un calciatore 33enne 
di origine portoghese incasserà in Italia, Paese che avverte la 
crisi anche con “i cervelli che abbandonano lo Stivale in cerca 
di fortuna all’estero”, qualcosa come 30milioni di euro all’an-
no, fino al 2022. Senza tener conto di ingaggi pubblicitari e 
quant’altro. Al di là dei conti in tasca, di cui non ci importa 
nulla, volevamo calarci simpaticamente nei panni del nostro 
eroe (verso il quale nutriamo ammirazione) per un attimo e 
pensare a come spendere 30milioni di euro. Certo sarebbe 
facile per mille motivi ma, per assurdo, se volessimo spendere 
una somma quotidiana e arrivare, dopo un anno, con il con-
to a zero, beh ci toccherebbe spendere circa 82mila 191euro 
al giorno, tutti i giorni, per un anno. Se consideriamo che il 
reddito medio delle famiglie, nel 2017, è stato stimato sotto i 
30mila euro, si capisce bene come la sola somma disponibile 
per un giorno, dal calcolo precedente, potrebbe soddisfare 
allegramente il bisogno di due famiglie per un anno...
Elucubrazioni a parte, il fenomeno Ronaldo, chiaramente, si 
ripercuote anche sulle tasche degli italiani, tant’è vero che 
l’esordio del portoghese allo Stadium torinese ha fatto sa-
lire i prezzi dei biglietti di circa il 30% rispetto al 2017. Alla 
faccia di chi parla di crisi, di chi non può comprarsi i viveri 
di prima necessità e di chi continua con la solita solfa che in 
Italia non c’è lavoro e che i terremotati ancora vivono nel-
le tendopoli (di questo riparleremo a febbraio quando ini-
zia Sanremo!). Perché il Paese delle contraddizioni e delle 
incoerenze, ancora una volta, non bada a spese e si diverte 
spensieratamente: chi può faccia, chi no si attacchi al tram! 
E smettiamola di lamentarci sempre! Forse rimboccandoci le 
maniche e facendo rete le cose potrebbero veramente cam-
biare, una volta per tutte.
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L’esperienza di accoglienza e di integrazione 
di Riace è straordinaria. E ciò è forse il suo 
paradosso-enigma. Essa si caratterizza per la 

mescolanza tra una comunità autoctona e persone 
provenienti dall’Asia, dal Medio Oriente, dall’Africa. 
Creando una forma di convivenza basata sulla con-
divisione delle risorse locali e anche su un sistema 
di sostenibilità economica basato su un “credito” so-
ciale. A cui si aggiunge un fattore senza il quale nulla 
è possibile, il fattore Umano.
A Riace arrivano da tutto il mondo per “vedere” e 
studiare questo microcosmo di esempio di integra-
zione. Per “scoprire” come si è potuto realizzare e 
come riesce a mantenersi. Per cercare di capire come 
possono convivere l’Una assieme all’Altra persone 
tanto diverse per provenienza ed appartenenza cul-
turale, sociale, religiosa. E una delle cose che si sco-
pre è semplicissima, ma essenziale. A Riace non ci 
sono i “Primi”. Non c’è chi viene “Prima” di qualcun 
altro. Ci sono diritti e doveri. Uguali per tutti. Non 

conta da dove vieni, quale credo hai, qual è la tua 
cultura. Conta “chi sei”, “come ti comporti”, “cosa 
fai per gli altri”. A Riace l’unica razza che esiste è 
quella di Einstein, che sbarcato negli Stati Uniti alla 
domanda “di che razza sei” rispose “l’unica che co-
nosco, quella Umana”.
Ecco quindi che la straordinarietà di Riace si riduce 
ad una ovvietà, quasi banale. E per ciò stesso diventa 
un esempio, un emblema.
Può la Calabria, può l’Italia distruggere questa espe-
rienza straordinaria? Pare proprio di sì. È da più di 
un anno che a Riace si alternano funzionari dello 
Stato e dei Ministeri per verificarne la correttezza 
amministrativa. A furia di volere valutare una real-
tà straordinaria con il metro ed il sistema ordinario 
non si riesce a “vedere” ciò che sta sotto gli occhi di 
tutti. Anche questa semplicissima: Riace mostra al 
Mondo l’Utopia de la normalidad.
Eppure c’è chi pare non vederla. Rovista al buio, 
dove c’è luce.

Riace: l’utopia della normalità
di Antonio Gioiello



i bollettini di guerra di questa Terra ormai dimenticata 
da Dio e dagli uomini, ma non mi ero mai sofferma-
ta sulle vicende umane che stanno dietro queste tra-
gedie, le ho raccontate in questo libro, dove una sola 
cosa unisce quasi tutti i protagonisti: il rimpianto, il 
desiderio struggente di tornare là dove un tempo era 
la loro casa”.
L’Associazione Mondiversi onlus dal 2016 si dedica 
all’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati 
sbarcati nel porto di Corigliano. Le loro storie, i loro 
visi si intrecciano con le storie e i visi di tutti gli ope-
ratori che si occupano di loro e che hanno il compi-
to importante di guidarli fino a quando non potran-
no tracciare da soli il loro cammino. La struttura che 
ospita i minori stranieri non accompagnati si chiama 
“Scheria”, proprio come quella terra fantastica di pas-
saggio di cui si parla nel poema omerico “L’Odissea”. 
L’approdo di viaggiatori erranti in questo lido è ac-
compagnato dalla speranza di una vita migliore e dal 
desiderio non tanto nascosto di tornare un giorno nel-
la loro terra.  
Così come speriamo per i profughi siriani e per tutti i 
migranti.

Lo scorso  13 luglio  l’Associazione Mondiversi ha 
ospitato, nella sala convegni del Centro omoni-
mo, la giornalista di Rainews24 Laura Tangher-

lini che ha presentato il suo ultimo libro “Matrimonio 
siriano”.
L’idea di promuovere questa iniziativa è stata accol-
ta con entusiasmo. Le vicende che accompagnano da 
anni il popolo siriano sono accomunabili con le sorti 
dei migranti “moderni” che interrompono le linee del-
le loro vite per cercare di tracciarne delle nuove nei 
paesi che decidono di accoglierli come fa il nostro e 
come fa l’ Associazione Mondiversi ormai da due anni.
Laura Tangherlini ha raccontato al pubblico presen-
te in sala il popolo siriano, un popolo profugo, orfano 
di terra, una terra martoriata da guerre civili e da in-
teressi politici che hanno lasciato solo desolazione e 
speranze perse e lo fa anche con gli occhi dei bambini 
in un reportage video allegato al libro, che vede come 
protagonista principale il bambino adottato a distanza 
dagli sposi stessi e tanti altri volti, figli di padri e madri 
senza terra che solo attraverso i racconti conoscono le 
vicende di questa terra ormai abbandonata a se stessa 
e a quei pochi che hanno deciso di rimanervi.
Oltre al libro e al reportage video, una canzone. La for-
mula di presentazione è stata innovativa data  la par-
tecipazione del musicista Marco Ro’, marito dell’autri-
ce che con lei ha condiviso questo progetto solidale 
dedicando il loro matrimonio ai profughi che dalla 
Siria  sono fuggiti in Turchia e Libano. Subito dopo le 
nozze i due sposi partono per la Siria donando parte 
dei propri regali di nozze e qualche ora di svago.
Attraverso la vendita del volume l’autrice intende de-
stinare tutti i suoi diritti di autore ad ulteriori progetti 
di sostegno per i siriani, coinvolgendo varie ONG, in 
primis Terre des Hommes.
“Ho raccontato tante volte da inviata – dice l’autrice -  
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terminazione della donna nelle scelte da intraprendere.
Il Commissario Prefettizio, Dott. Domenico Bagnato, è 
intervenuto sottolineando come il sostegno alle donne e 
ai minori contribuisca non solo a migliorare le condizio-
ni di vita di chi è vittima di violenze, ma ad offrire anche 
opportunità di crescita sociale e culturale. 
La psicologa del Centro Antiviolenza Fabiana, Dott.ssa 
Sonia Leonino, ha illustrato attività e finalità del pro-
getto “L’Empowerment delle donne”. Sono previste as-
sistenza e sostegno alle donne vittime di violenza e ai 
loro figli tramite: misure di sollievo, che possano ridurre 
o eliminare le condizioni di bisogno economico; con-

sulenza, informazione ed 
orientamento verso i servi-
zi territoriali competenti; 
assistenza fiscale; attività 
di prevenzione; servizio di 
accoglienza e sostegno so-
ciale, psicologico e legale; 
servizio telefonico ed in-
ternet interattivo.
Si prevedono misure di 
supporto volte a garanti-
re i servizi educativi e di 
sostegno scolastico per i 
minori vittime di violenza 
assistita attraverso: attivi-

tà di educazione tra pari per la sensibilizzazione degli 
studenti sul tema della violenza di genere; interventi 
diretti sui minori nell’ambito scolastico che puntino 
al recupero scolastico tramite supporto didattico e un 
percorso psicologico tramite un servizio di ascolto con i 
soggetti interessati che vengono segnalati dal personale 
scolastico; inserimento dei minori in contesti di socia-
lizzazione e aggregazione di vario genere: sportivo, cul-
turale, in gruppi formali.
È previsto, infine, l’orientamento lavorativo rivolto alle 
donne con l’intento di favorire l’occupabilità delle stes-
se che spesso sono vincolate all’uomo maltrattante per-

Giovedì 2 Agosto si è tenuta, presso il Castello 
Ducale della città di Corigliano Rossano, la con-
ferenza stampa aperta al pubblico per presenta-

re il progetto “L’Empowerment delle donne” afferente 
all’Avviso Pubblico Regionale per il potenziamento dei 
centri antiviolenza e delle case di accoglienza (case ri-
fugio) per le donne vittime di violenza e i loro figli e per 
il rafforzamento della rete dei servizi territoriali.
Lo stesso vede come partner il Comune di Corigliano 
Rossano ed il CIF (Cen-
tro Italiano Femminile), 
sezione di Corigliano. Il 
progetto avrà una durata 
di un anno ed intende po-
tenziare i servizi erogati 
dal Centro Antiviolenza 
Fabiana di accoglienza 
ed assistenza alle donne 
vittime di violenza e ad i 
loro figli, in un program-
ma che va dal primo con-
tatto alla fuoriuscita dalla 
situazione violenta. 
Ad aprire la conferenza è 
stato il Presidente dell’Associazione Mondiversi, Dott. 
Antonio Gioiello, il quale ha dato notizia dell’avvenuta 
autorizzazione al funzionamento e l’iscrizione all’albo 
specifico Regionale del Centro Antiviolenza Fabiana 
(Decreto n. 8238 del 25/07/2018). Ha inoltre definito le 
modalità di attivazione del percorso di istituzione della 
Rete Antiviolenza Territoriale nell’ambito territoriale 
della Città di Corigliano-Rossano, sottolineando l’im-
portanza di una Rete Antiviolenza in cui ogni attore 
delle istituzioni e/o organizzazioni a vario titolo coin-
volte agisca secondo le proprie competenze ma con un 
approccio condiviso e integrato, garantendo l’autode-

Redazione

L’EMPOWERMENT
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ché non hanno una indipendenza economica. 
Obiettivo del progetto è, dunque, quello di sostenere un 
processo di autodeterminazione delle donne, la loro au-
tonomia ed emancipazione per favorire l’empowerment.
La dott.ssa Luigia Rosito, Responsabile del Centro An-
tiviolenza Fabiana, ha illustrato le attività del Centro 
riguardo ai progetti finanziati e in fase di approvazione 
quali: il progetto “casAiuto” afferente l’Avviso pubbli-
co regionale per il finanziamento di progetti finalizzati 
all’autonomia abitativa delle donne vittime di violenza 
ed il progetto “Occupiamoci di noi” afferente l’Avviso 
pubblico regionale per il finanziamento di progetti fi-
nalizzati all’inserimento lavorativo delle donne vittime 
di violenza.
Il primo prevede un sostegno all’autonomia abitativa 
non solo come risposta emergenziale, ma anche come 
alternativa alla messa in protezione delle donne laddove 
la valutazione del rischio effettuata non risulti elevata. 
Il secondo, ancora in fase di approvazione, riguarda la 

realizzazione di percorsi finalizzati al pieno reinseri-
mento socio-lavorativo delle donne vittime di violenza 
tramite l’attivazione di tirocini formativi.
Le azioni progettuali sono dirette alle donne in carico 
presso il Centro Antiviolenza Fabiana che intraprenda-
no un percorso di fuoriuscita dalla condizione di violen-
za che stanno vivendo. 
Hanno partecipato all’incontro l’Assessore alle pari op-
portunità del Comune di Crosia, Dott.ssa Simona Stasi, 
ed il vicesindaco di San Giorgio Albanese in rappresen-
tanza del Comune di San Demetrio Corone e San Cosmo 
Albanese, Avv. Sergio Esposito, a sottolineare l’impor-
tanza delle attività progettuali per il territorio.
Presenti anche la Responsabile del Settore dei Servizi 
Sociali, Dott.ssa Tina De Rosis, la Dott.ssa Teresa Scalise 
del Distretto socio-sanitario Area Ionio Sud, il Dott. Vito 
Saccone delegato dal Comune di Cropalati e la famiglia 
Luzzi, che da sempre accompagna il Centro sostenendo 
ogni sua iniziativa.
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La Neurochirurgia nel Sud
prova a ripartire da un calabrese

In viaggio con Signorelli per il rilancio della Scuola di Specializzazione
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La Neurochirurgia nel Sud
prova a ripartire da un calabrese

In viaggio con Signorelli per il rilancio della Scuola di Specializzazione

Fra i primi al mondo ad essersi 
occupato del trattamento dei 
tumori in area funzionale
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La Neurochirurgia nel Meridione punta ad avere un 
riferimento importante, quanto meno per il rilan-
cio della Scuola di Specializzazione, grazie ad un 

calabrese doc. Parliamo del Prof. Francesco Signorelli, 
originario di Spezzano Albanese, da aprile 2018 diret-
tore dell’Uoc di Neurochirurgia e della relativa Scuola 
di Specializzazione presso il Policlinico di Bari. Umile e 
motivato, Signorelli apre le porte del suo mondo per far 
conoscere tutta la grinta impiegata al fine di far ripartire 
un importante reparto che, oggi, si pone l’obiettivo di 
diventare punto di riferimento per la Sanità del Sud. 
Poco più che 50enne, Signorelli vanta un’esperienza non 
indifferente che lo ha portato a girare il mondo. Spe-
cializzatosi a Napoli, si trasferisce in Francia, a Lione, 
dove lavora per 5 anni. Ritorna a Catanzaro per 5 anni 
e finisce a Montreal dove si specializza in trattamento 
delle malformazioni vascolari e dei tumori della base 
del cranio, una branca della neurochirurgia abbastanza 
complicata. Ritorna in Francia per altri 7 anni fino all’a-
prile scorso quando viene chiamato a guidare il reparto 
del Policlinico. Ed è proprio nel capoluogo pugliese che 
la sfida si fa viva, perché l’obiettivo principale è quello 
di recuperare il terreno perduto negli anni passati. Fra 
le sue specializzazioni, inoltre, troviamo il trattamento 
dei tumori in area funzionale, cioè quelli che toccano 
il linguaggio, la motricità e la sensibilità, e Signorelli è 
stato uno dei primi al mondo ad occuparsene. «Nel 1998 
-ci confida- era un settore pionieristico. Oggi, invece, è 
una cosa abbastanza comune ma in quel tempo eravamo 

in pochi ad occuparci di questo tipo di patologia. La cosa 
interessante -continua- è che in questi primi mesi di mia 
presenza a Bari, grazie alla collaborazione di tanti spe-
cialisti, siamo già riusciti a riprodurre qui questo tipo di 
intervento. Anestesisti, neuropsicologo e neurochirurgo 
trattano il caso sinergicamente, perché il paziente vie-
ne operato da sveglio, poiché durante l’intervento chi-
rurgico si devono rispettare quelle aree a mosaico che 
compongono la rete del linguaggio parlato e compreso. 
In queste circostanze è fondamentale la collaborazione 
del paziente». 
In tema di malformazioni vascolari, gli aneurismi cere-
brali sono uno dei punti di forza del prof. Signorelli che 
a Montreal, per più di un anno e mezzo, si è dedicato a 
trattare esclusivamente questi casi. «La metà delle pato-
logie -aggiunge- viene trattata in urgenza e a Lione ho 
lavorato molto su questo. Anche qui -afferma- occorre 
la collaborazione di un team di specialisti, in particolare 
il neuroradiologo interventista. In Italia -evidenzia- si 
conta un caso di aneurisma ogni 50 persone. Purtrop-
po ci si accorge di avere questo problema quando i vasi 
sanguigni si sono rotti, e quando si rompono la situa-
zione diventa di estrema urgenza». La familiarità è un 
fattore importante per “scoprire in tempo” la patologia, 
ma Signorelli tiene a sottolineare come il fumo sia un 
alto fattore di rischio, poiché “indebolisce le arterie, che 
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si dilatano dando origine a queste sacche che poi san-
guinano e le cui conseguenze sono molto gravi”.
L’esperienza di Bari finora è stata esaltante ma è troppo 
presto per tirare le somme. «Occorre -commenta il neu-
rochirurgo- creare un team motivato e su questo stia-
mo lavorando. Qui la mia opera è divisa fra l’attività sul 
campo, trattare i pazienti, da cui scaturisce la didattica 
per insegnare alle nuove generazioni (è professore as-
sociato, ndr) come si trattano i pazienti. A Bari il mio 
ruolo specifico è proprio quello di riprendere la Scuola 
di Specializzazione per tornare ad avere qui nel Sud una 
nuova generazione di neurochirurghi che adesso si sta 
perdendo. Se riuscissi a rilanciare questa specializza-
zione sarei finalmente soddisfatto, anche perché tutto il 
mondo accademico locale mi sta supportando». 
Due sale operatorie, una attiva 24h al giorno, tutti i gior-
ni, per le urgenze e l’altra in fase di equipaggiamento, 
con un programma di investimenti a breve termine dav-
vero notevoli, mirano a far diventare Bari un punto di 
riferimento per la neurochirurgia del Sud. 
E per tali ragioni impegnativo è il lavoro anche nella 
direzione della neurochirurgia infantile che, ad oggi, 
provoca un’enorme migrazione con conseguenti riper-
cussioni economiche sia sulle famiglie che sul Sistema 
Sanitario Nazionale. 
«Il 90% delle famiglie di bambini con tumori del sistema 

nervoso -racconta- decide di andare fuori per farsi cu-
rare, scegliendo anche centri più piccoli del Policlinico. 
Il tutto con conseguenze economiche non indifferenti 
e con un impatto sociale enorme. Per questo, avere un 
centro vicino casa, che possa trattare tutto il percorso 
di cure del paziente, diventa impagabile. Si tenga conto 
che, rispetto agli adulti, la percentuale di lesioni beni-
gne o di basso grado è molto alta». Ad oggi, però, i primi 
cambiamenti si fanno vedere grazie alla forte collabo-
razione e all’estrema disponibilità dei vari specialisti 
coinvolti in tema di neurochirurgia pediatrica, tanto che 
si è riusciti ad organizzare un piano di trattamento per 
tutte le patologie, urgenti ed elettive, del bambino, dalla 
nascita all’adolescenza. 
Anche le malattie del rachide, spesso derivanti da trau-
mi da incidenti stradali o, per esempio, dai tuffi in mare, 
ma anche da malattie o malformazioni della colonna 
vertebrale, qui sono trattate con estrema professionali-
tà, per far sì che l’offerta sia quanto più ampia.
Nonostante il suo peregrinare nel mondo, Signorelli 
però non dimentica il forte legame con il suo paese ar-
bëresh, dove torna appena può.
«Il mio sogno -conclude- è quello di mettere a disposi-
zione di quante più persone possibili le mie conoscenze 
per formare nuovi neurochirurghi». E su questo ci lascia-
mo con il racconto delle sue esperienze nelle missioni 
umanitarie in Vietnam (con un’associazione francese) 
volte a migliorare lo standard sanitario. Qui ha intra-
preso un programma di formazione dei neurochirurghi 
vietnamiti che vorrebbe portare in altri luoghi, magari 
con associazioni italiane locali.

BARIl Chiosco
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La Morte
sui social:
tra patologia 

e
assuefazione

Lo scorso 20 luglio, Il Messaggero pubblicava, nella 
sua edizione online, la notizia della modella ser-
ba Jelica Ljubicic che era stata comprensibilmente 

travolta da insulti dopo aver postato su Instagram e Fa-
cebook un selfie con il cadavere del padre morto da pochi 
istanti in un letto d’ospedale. 
Nel 1961, Adolf Eichmann – uno dei principali respon-
sabili dell’Olocausto – si difese dalle incalzanti accuse 
dei giudici dicendo di essersi semplicemente limitato 
ad eseguire degli ordini.
Due eventi che, lontani nel tempo e nello spazio, pre-
sentano, in realtà, una medesima aber-
rante logica di fondo: in entrambi i 
casi, si assiste ad una torbida anestesia 
delle emozioni che conduce i soggetti 
interessati ad una devastante perdita 
di contatto con la realtà e, in particola-
re, con il momento della morte.
È evidente che, sul piano morale, vige 
una enorme sproporzione tra le colpe 
del gerarca nazista e il condannabile 
gesto della giovane modella, ma un’a-
nalisi attenta delle due situazioni non 
può che indurci a riflettere su un com-
portamento che diventa patologia.
La narcosi del mondo interiore conduce inevitabilmen-
te ad un senso di deresponsabilizzazione che, a pre-
scindere dal fine, – mania di protagonismo per la Ljubi-
cic, istinto di sopravvivenza per Eichmann – consegna 
all’opinione pubblica l’idea di una diffusa quanto deva-
stante alienazione da se stessi.
Un’esperienza simile fu documentata anche nel 2012: 
torme di scriteriati turisti accorsero nei pressi dell’Isola 
del Giglio per farsi immortalare accanto al relitto della 

Il problema della 
tecnologia sta nel 
rapporto uomo - 
macchina e riguarda 
i criteri in base ai 
quali essa si utilizza

Mario Gaudio Costa Concordia che, inabissata per metà, lasciava co-
munque intravedere parte della sua poderosa carcassa.
Insomma, da questi episodi affiora con disgusto una 
spettacolarizzazione della morte, resa ancora più ma-
cabra dalla disinvoltura dei protagonisti e dall’uso mal-
sano della tecnologia. 
Qualche colto lettore potrebbe rievocare la pratica 
vittoriana delle fotografie di defunti – appositamente 
composti su una sedia – circondati dai familiari per un 
ultimo pietoso scatto, ma è palese che l’intento di que-
sti pur discutibili ritratti era quello di creare una sorta 
di continuità tra i vivi e i morti e lasciare un ricordo 
indelebile in un’epoca – ovviamente priva di social − in 
cui tutto era affidato al potere della memoria.

Al di là di semplicistiche condanne con-
tro la realtà virtuale, l’insegnamen-
to principale, che deriva dagli episodi 
appena raccontati, riguarda il rapporto 
tra l’Uomo e la macchina: se si reputa 
correttamente il fatto che la tecnolo-
gia – considerata in maniera assoluta 
− non è mai negativa, il problema ri-
guarda i criteri in base ai quali si utiliz-
za. L’uso smodato o inconsapevole dei 
social, oltre a dimostrate dipendenze, 
può generare una visione filtrata – e 
dunque distorta – della realtà, con tan-

to di assopimento sul fronte delle capacità critiche e del 
decoro.
Nell’atmosfera quasi profetica de I quaderni di Serafino 
Gubbio operatore, lo stesso Pirandello narrava, in tempi 
non sospetti, la vicenda di un addetto cinematografico 
che, talmente assuefatto alla cinepresa, non intervenne 
neppure dinanzi alla tigre inferocita che sbranava l’at-
tore in scena.
Rebus sic stantibus, forse occorrerebbe qualche scatto in 
meno e qualche libro in più.

Il selfie della modella Jelica Ljubicic
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Dopo oltre quarant’anni di 
vita scolastica in circa ven-
ti istituti diversi delle allora 

tre province calabresi, con l’ami-
co Francesco Fusca, compagno di 
abilitazioni, Ispettore, Provvedi-
tore, ricordo le tante battaglie che 
hanno portato a una Scuola Aperta, 
più accogliente, più democratica. 
Esiti di una didattica partecipata e 
di programmazioni collegiali com-
misurate ai bisogni di ciascun allie-
vo e improntate alla creatività e ai 
curricula, personali e territoriali.
Sono stati indispensabili i DD. LL. 
ovvero l’attivazione degli OO. CC. 
nonché la configurazione degli 
Istituti Comprensivi e, non ultimo, 
l’attuazione dell’Autonomia. Tra 
l’altro, il mio paese Montegiordano 
è stato il primo esempio sperimen-
tale di comprensività in Calabria. 
A settembre, dunque, riparte la 
scuola del nuovo governo, un nuovo 
Ministro, Marco Bussetti, leghista, 
ex Provveditore di Milano ed esper-
to di Legislazione Scolastica. Per la 
prima volta un “uomo di scuola” 
è alla partenza, e assieme a lui il 
Capo Gabinetto del MIUR, un gio-
vane cinquantenne calabrese della 
Locride Aspromontana, Giuseppe 
Chinè, di comprovata fama nonché 
magistrato e consigliere di Stato.
Il nuovo anno scolastico, con una 

Scuola a Settembre: gioie e dolori
Il nuovo anno riparte all’insegna dei colori giallo-verde
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scuola dove ne accadono di “tutti 
i colori”, è quindi alle porte, come 
Annibale, e la scuola è tutta da rie-
dificare, in un clima di autocombu-
stione. Speriamo per davvero che il 
nuovo Ministro possa ridarle digni-
tà, quale scuola di grandi tradizioni 
che negli indici OCSE è precipitata 
in basso. Vero è che si investe poco 
(vedi il PIL) e si vigila poco, con 
poca competenza e le valutazioni 
INVALSI non servono un granché.
Auspichiamo, infatti, più aggiorna-
menti e controlli anche se al centro 
di ogni attività è da collocare quale 
protagonista l’allievo. È il reciproco 
amore tra chi apprende e chi inse-
gna che “è il primo importante gra-
dino verso la conoscenza”, come ci 
insegnava Erasmo da Rotterdam, il 
resto, le competenze vengono da sé 
e che non si facciano “parti uguali 
tra disuguali” (Don Milani), che la 

Scuola sia luogo ove si susciti me-
raviglia (Marasco) e che chi è in di-
sagio come un pesce fuor d’acqua 
non è idoneo ad arrampicarsi sugli 
alberi (Einstein).
La Scuola vuole bambini felici, aiu-
tati a fare da sé, una Scuola che 
sappia ascoltarli e disciplinare i bi-
sogni e le opportunità.
Una Scuola che, consapevolmente, 
deve suscitare interessi emotivi ed 
emozioni, oltre a mettere in movi-
mento il pensiero divergente. Solo 
così, è questo il nostro augurio, per 
il nuovo anno scolastico e all’inte-
ro dicastero, si può auspicare una 
nuova realtà a dimensione uma-
na, come ci ha insegnato Maria 
Montessori, per alimentare “una 
speranza di salvezza e di aiuto, 
quest’aiuto non potrà venire che 
dal bambino, perché in lui si co-
struisce l’uomo”.

www.mondiversi.it



getariano, escluso lo zucchero e gli 
alcolici, sia associata alla prevenzione 
del cancro, mentre alimenti d’origine 
animale risultano frequentemente 
associati ad un aumentato rischio di 
sviluppare un tumore. 
Molti studi hanno suggerito che esi-
ste una correlazione tra assunzione 
di grassi, specie quelli di origine ani-
male, e l’incidenza di cancro del co-
lon, della mammella e della prosta-
ta. Viceversa è stato dimostrato un 
evidente rapporto tra assunzione di 
acidi grassi Ω–3 ed insorgenza di pa-
tologie neoplastiche, con la conclu-
sione che queste sostanze esercitano 

un’azione protettiva nei confronti di alcuni tipi di cancro.
Ultimamente si raccomanda di non bere latte di mucca 
ma di utilizzare alternative vegetali a base di proteine. Il 
Prof. Franco Berrino suggerisce a tutti coloro che hanno 
un tumore di non consumare latte vaccino. Tale affer-
mazione, condivisa dal sottoscritto, nasce dall’eviden-
za che chi beve latte di mucca ha i livelli dell’ormone 
IGF-1 più alti nel sangue rispetto a chi non ne beve o a 
chi non lo assume con una certa costanza. Diversi studi, 
una quindicina, hanno dimostrato che coloro che hanno 
i livelli di questo ormone più alti nel sangue, una volta 
contratto il cancro, si aggravano più velocemente. 
Quindi, chi beve latte ha i livelli di IGF-1 più alti nel san-
gue, e chi ha i livelli più alti nel sangue si ammala di più 
di cancro. Esistono anche studi che hanno indagato sui 
fattori di crescita in rapporto alla prognosi dei tumori 
della mammella e chi ha i fattori di crescita più alti si 
ammala di più di metastasi. 
Pertanto una dieta a base di latte di cereali, di legumi 
(che sono ricchi di proteine e rallentano la velocità di 
assorbimento degli zuccheri) e che escluda l’utilizzo 
dello zucchero è certamente un toccasana per la nostra 
salute.

Il ruolo della dieta, nel mantenimento di un buono 
stato di salute e nella prevenzione delle malattie, è 
noto dall’antichità (La Sacra Bibbia, Daniele, Libro 

1°). È nell’era moderna, però, che si comprende come la 
dieta influisca nello sviluppo del cancro.
Gli alimenti e la nutrizione sono considerati fra i princi-
pali fattori ambientali in grado di influenzare l’induzione 
di malattie croniche non trasmissibili, come i tumori e le 
malattie cardiovascolari.
L’Uomo può assumere con l’alimentazione sostanze 
cancerogene, come per esempio: Idrocarburi aromatici 
policiclici con il cibo affumicato o alla brace, Aflatossine 
con i semi, N-Nitroso Composti da nitriti con carne e 
verdure, Acetaldeide nelle bevande alcooliche, Acrila-
mide nei cibi fritti o cotti al forno ricchi di carboidrati.
La raccomandazione di evitare il sovrappeso e di man-
giare pochi grassi ai fini della prevenzione del cancro, 
in particolare quello mammario, risale ad oltre 50 anni 
fa. Si ritiene, infatti, che un’alimentazione di tipo ve-
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standard fino ad oggi usati per aiutare il chirurgo nella 
localizzazione di lesioni simili (il filo guida o il repere 
debolmente radioattivo) non sempre hanno prodotto 
risultati eccellenti.
La nuovissima procedura di tipo magnetico, invece, è 
stata progettata e sviluppata appositamente per su-
perare i problemi finora riscontrati. L’apparecchiatura 
è costituita da una sonda collegata ad un dispositivo 
dotato di un display numerico e che emette un segna-
le sonoro al momento della localizzazione del repere 

metallico che, su guida mammo-
grafica, viene posizionato esat-
tamente nel sito del tumore dal-
lo staff dei radiologi anche fino 
ad un mese prima dell’interven-
to. In sala operatoria, il chirurgo 
con la sonda magnetica localizza 
il repere e, quindi, la lesione tu-
morale, anche se questo misura 
solo 3-4 millimetri di diametro. 
Contestualmente, con lo stesso 
apparecchio è altresì possibile 
localizzare eventuali linfonodi 
sentinella e valutare se conten-
gono metastasi. In questo caso 
lo strumento utilizza il princi-
pio della suscettibilità magne-
tica e genera un campo magne-
tico alternato che magnetizza 
temporaneamente le particelle 
di ossido di ferro presenti nel 
tracciante utilizzato per localiz-

zare il linfonodo con estrema precisione. I risultati di 
questo studio scientifico, conclusosi nei giorni scorsi 
nell’Ospedale “Bolognini” di Seriate, sono stati ottimi 
nell’applicazione pratica in sala operatoria e inviati al 
Centro elaborazione dati che coordina il progetto eu-
ropeo: essi verranno successivamente analizzati e resi 
pubblici nei prossimi mesi.

Nei mesi scorsi la nostra Breast Unit Berga-
mo-Est di Seriate (BG) ha preso parte ad un 
importante lavoro di Experience europea, che 

ha coinvolto alcuni Centri di eccellenza di Senologia 
in Italia e dedicato alla localizzazione intra-operatoria 
di lesioni tumorali di pochissimi millimetri, dunque in 
fase molto precoce, utilizzando 
una sofisticata apparecchiatura di 
ultima generazione.
In questo modo, intervenendo 
con tempestività in fase iniziale 
della malattia, si mira ad ottenere 
una guarigione completa dal tu-
more, evitando molto spesso cure 
complementari, spesso gravose 
sia per la paziente che per il S.S.N.
Quest’apparecchiatura, progetta-
ta a Londra, sfrutta un principio 
fisico di tipo elettromagnetico 
per la localizzazione di neoplasie 
mammarie piccolissime o siti me-
tastatici extramammari.
Tutto ciò è rivolto a perfeziona-
re l’accuratezza, in sala opera-
toria, di asportazione precoce di 
tumori individuati proprio “sul 
nascere” e spesso rilevabili come 
microcalcificazioni. Infatti, grazie 
ai programmi di screening mammografico, circa metà 
delle lesioni tumorali del seno non sono palpabili al 
momento della diagnosi e molto spesso non sono nep-
pure eco-visibili. Ciò può logicamente rappresentare 
un problema per il chirurgo al momento della loca-
lizzazione della piccola lesione non palpabile né vi-
sibile ad occhio nudo durante l’intervento. I metodi 

Nuova frontiera per il tumore al seno: 
si localizzano lesioni millimetriche

Domenico Gerbasi
Coordinatore Breast Unit Bergamo Est
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sti: dagli scultori dei materiali di recupero (stupende le 
creazioni di Vincenzo Dardis) agli espositori del softail, 
dalle postazioni Playstation (prese letteralmente d’as-
salto, come si può immaginare…) fino ai commercianti 
di action figure, c’era tutto quello che si può immaginare 
in una Fiera del Fumetto. A completamento di questo 
bellissimo quadro, gli organizzatori hanno pensato an-
che ai più piccini, con l’allestimento di un bel gonfiabile 
a forma di castello; per i più grandicelli, invece, l’ap-

puntamento era fissato per le ore 
10.30 con l’esibizione del gruppo 
musicale G.O.P.S., premiato a Luc-
ca e specializzato nelle interpreta-
zioni delle sigle dei cartoni anima-
ti. Insomma, tutto molto bello. Poi, 
come per incanto, verso mezzanot-
te la chiusura della Fiera e il ritorno 
alla normalità, proprio come nella 
favola di Cenerentola. Tutto entu-
siasmante. E tutto riuscitissimo, 
nonostante le giustificate paure 
degli organizzatori che, fino alla 
vigilia dell’evento, temevano per 
la sua riuscita, a causa della “novi-

tà” che una Fiera del Fumetto porta all’interno di una 
comunità piccola e tradizionale, legata (come è giusto 
che sia) più a sagre e feste del paese. Invece il pubblico 
ha risposto bene e i convenuti, dopo i primi momenti 
di ovvio… ambientamento (!) hanno popolato il parco 
giochi, rendendo viva più che mai la manifestazione e 
attirati anche dalla presenza dei cosplayers (dai perso-

Recentemente, Terranova Da Sibari ha ospitato la 
prima edizione del “Nova Comics”, entrando uf-
ficialmente nel novero delle realtà che hanno 

abbracciato il mondo del cosplay e del fantastico. La 
manifestazione è stata organizzata dalla associazione 
“Accordo Giusto” e ha visto nei fra-
telli Giuseppe e Riccardo Biscardi 
i protagonisti, che hanno davvero 
profuso il massimo impegno affin-
ché tutto andasse bene. Come, in 
effetti, è stato. L’evento -in linea 
con tutti gli eventi del genere- ha 
visto la partecipazione di tanti 
amanti del mondo del fumetto e del 
fantasy, stand a tema e cosplayers, 
per la gioia di grandi e piccini. Te-
atro della manifestazione, il “par-
co giochi” di Terranova, rivelatosi 
perfetto per accogliere partecipan-
ti e semplici curiosi, in una cornice 
di allegria e serenità che ha coinvolto davvero tutti fino 
a notte inoltrata fra canti, giochi e tanta, tanta allegria. 
Ci piace sottolineare l’allegria che questo genere di 
evento porta: una allegria sana a testimonianza che non 
occorre “sballarsi” (come va tanto di moda oggi, ahinoi) 
per vivere una esperienza esaltante. L’evento ha preso 
le mosse verso le 19.30 circa con l’arrivo degli standi-

I Cosplayer invadono 
Terranova da Sibari:

è subito magia
Luca Nicoletti
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naggi di One Peace a quelli Marvel a tanti altri…) che si 
sono intrattenuti per le foto di rito e anche per soddisfa-
re qualche giustificata curiosità. Soprattutto i bambini 
hanno subìto l’appeal dei personaggi usciti da cartoni 
animati, film, fumetti e hanno letteralmente bombar-
dato i cosplayers di domande, con la tenerezza e l’in-
genuità tipica dei più piccini. Il messaggio di “novità” è 
stato, dunque, recepito dalla comunità terranovese, tan-
to è vero che gli organizzatori stanno già pensando al 
prossimo anno per migliorare i termini dell’evento, alla 
luce di quanto di buono è emerso durante questa prima 
edizione che, francamente, ha avuto davvero un buon 
riscontro. Innanzitutto, in proiezione, si sta pensando di 

dedicare alla fiera due giorni e non uno solo, ma i motivi 
che hanno portato a dedicare un sol pomeriggio a questa 
prima edizione erano legati, appunto, all’incertezza del-
la riuscita: senza dubbio, in considerazione dei risultati, 
il prossimo anno al Nova Comics saranno dedicati due 
giorni, presumibilmente il sabato e la domenica, per po-
ter permettere a chiunque di partecipare e capire da vi-
cino questo meraviglioso mondo dei “comics”. In chiu-
sura: si è trattato di una bella giornata, colorata, leggera, 
in cui realtà e fantasia si sono incontrate e i sorrisi dei 
bambini si sono mescolati alla serenità degli adulti in 
un mix di allegria e spensieratezza. Potere delle Fiere 
del Fumetto!
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i bambini la possibilità di giocare e 
socializzare in libertà e sicurezza.
«Il gioco è essenziale per lo sviluppo 
del bambino -afferma il vicesindaco 
Giuseppe Liguori- perché contri-
buisce al suo benessere cognitivo, 
fisico, sociale ed educativo. Giocare 
aiuta i bambini a fare amicizia, per-
mettendo loro di esprimere il pro-
prio mondo interiore e di elaborare 
le esperienze vissute nella quoti-

dianità. Ricordiamo che siamo tutti 
diversi, ognuno con la propria iden-
tità, perciò era importante creare 
degli spazi dove nessun bambino 
si sentisse escluso. In questo parco 
giochi tutti i bambini, sia disabili 
che normodotati, possono giocare 
insieme utilizzando le strutture in 
egual misura».
La sistemazione della vecchia stra-
dina, con una bellissima pavimen-

tazione, l’illuminazione a Led, la 
sistemazione del fondo del vecchio 
campo di calcetto e la realizzazione 
della recinzione hanno fatto cam-
biare completamente veste all’inte-
ra area. L’installazione sul vecchio 
campo di calcetto di un imponente 
veliero, dotato all’interno di nume-
rosi giochi, unico nel suo genere in 
tutto il territorio calabrese, ha ca-
ratterizzato l’intero parco.

L’inaugurazione del Parco 
Gioco Inclusivo è avvenu-
ta il giorno 10 agosto 2018 
con la partecipazione di 
tutta l’amministrazione 
comunale, delle autorità 
ecclesiastiche ma soprat-
tutto con la presenza di 
moltissimi bambini accom-
pagnati dai loro familiari 
che hanno ricevuto dalle 
mani del primo cittadino 
una maglietta con il sim-
bolo del parco a ricordo di 
questo felicissimo giorno. 

L’Amministrazione Comunale di 
Spezzano Albanese ha voluto dedi-
care questo parco alla memoria di 
Don Benedetto Gismondi, sacerdo-
te che ha prestato la propria opera 
a Spezzano Albanese dal 1960 fino 
alla sua morte avvenuta nel 1972, 
affinché il ricordo della sua opera 
e del suo sorriso, ancora vivo nelle 
persone che lo hanno conosciuto, 
sia un esempio da seguire.

L’Amministrazione Comunale 
di Spezzano Albanese, sen-
sibile alle continue richieste 

delle mamme che, nei momenti di 
svago accompagnano i loro bambi-
ni al parco comunale, ponevano il 
problema della sicurezza dei loro 
figli (poiché spesso per rincorrere 
il pallone attraversavano la strada), 
ha deciso di riqualificare e mettere 
in sicurezza tutta l’area adiacente il 
parco giochi.
Nacque così l’idea di 
unire la villetta comu-
nale con il fatiscente 
campo di calcetto, con 
l’inclusione della stra-
dina che li separava.
Tutto ciò incentivato 
dal fatto che l’instal-
lazione di alcuni gio-
chi nell’estate del 2017 
aveva aumentato note-
volmente la presenza di 
bambini nel parco.
Venne redatto un pro-
getto di “Sistemazione Villetta Co-
munale – Parco Giochi Inclusivo” 
trovando la copertura economica 
con l’utilizzo di mutui della Cassa 
Depositi e Prestiti di circa 100.000 
euro contratti da tantissimi anni e 
mai utilizzati, oltre ad altri fondi 
propri di bilancio.
Il Parco si ampliava dai 3.600 mq a 
6.500 mq, con l’installazione di di-
versi giochi inclusivi per dare a tutti 

Un parco giochi inclusivo
anche per bimbi disabili

Via Nazionale, 289 - 87019 Spezzano Albanese  - CS
montonegaetano@gmail.com Cell. 392 4224349
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Ben 10 le candeline sulla tammorra simbolo del 
Festival Tarantarsia, il Festival di Musica, Cultu-
ra, tradizioni, eventi ed enogastronomia, orga-

nizzato dall’Associazione Culturale Musikart in stretta 
collaborazione con l’Amministrazione Comunale di 
Tarsia, che ogni anno, insieme alla proposta di ottima 
musica, mira a rivalutare il cuore di Tarsia e a costitu-
ire un’occasione di incontro per discutere e confron-
tarsi. Tutti ricordano la prima edizione, nel 2009, e da 
allora il TaranTarsia è cresciuto sempre più nel corso 
degli anni tanto da potersi definire, oggi, un evento 
di successo a livello nazionale. Il TaranTarsia, ideato 
dall’Associazione Culturale Musikart e patrocinato dal 
Comune di Tarsia (CS), rappresenta una punto fermo 
delle nuove tendenze della musica popolare, propo-
nendo, da sempre, spettacoli unici ed esplosivi con 
ritmi eterogenei ma uniti nella tradizione etnico-mu-
sicale del Meridione. Le candeline del decimo anno del 
Tarantarsia si sono spente il 7 agosto nel centro sto-
rico di Tarsia con “La notte del TaranTarsia”, non un 
semplice programma ricco di eventi tra Arte, Natura, 
Cultura Sociale, Ambiente, Tradizione e Innovazione, 
ma una vera e propria esplosione di gioia nel centro 
storico di Tarsia. La notte del TaranTarsia si è svolta 
all’interno del centro storico in un percorso preceden-
temente scelto e segnalato affinché potesse essere ben 
individuato dai visitatori giunti da fuori. Migliaia di 
persone hanno partecipato alla notte del TaranTarsia, 
fra gli scorci meravigliosi di Tarsia, che hanno saputo 
sprigionare quei “Sapori e Profumi della nostra Terra”, 
grazie al Comitato culturale TaranTarsia, che sin dalla 
prima edizione cura l’aspetto enogastronomico, tipi-
camente locale, del Festival, tra piatti ricchi anche essi 
di tradizione e cultura. Lungo tutto il percorso è stato 
possibile visitare la mostra curata da Emilia Sannuto e 
Marelina Agostino dal titolo “Tarsia Storia Emigrazio-

Buon compleanno
TARANTARSIA!

ne”, che racconta i primi viaggi dei nostri concittadini 
alla ricerca di una vita migliore. Lungo il percorso per 
le vie di Tarsia, si è avuto modo di visitare le Chiese 
(Chiesa di Santa Maria del Seggio, Chiesa dei SS. Co-
sma e Damiano, Chiesa dei SS. Pietro e Paolo) e i Musei 
(Museo di Storia Naturale della Calabria, il MAST). Nel 
frattempo, vari artisti lungo il percorso si sono esibiti 
per rallegrare e impreziosire ulteriormente con la loro 
arte la magica notte del TaranTarsia, artisti di varia 
provenienza, dall’arte circense con Charlie e Agnesa 
al teatro, grazie a Galassie, una performance a cura di 
Graziella Spadafora; non poteva mancare in questa 
notte, la Taranta, che da il nome al Festival da oramai 
10 anni, grazie a Le Muse del Mediterraneo, la world 
music che rafforza il concetto di Tarsia terra di pace e 
solidarietà anche nel settore artistico, l’incontro fra i 
popoli con gli Afro Tribal, I giganti di Calabria e Gian-
piero Borchetta; Dj set a cura di Sandro Calogero. Il 
tutto in attesa della serata del 25 Agosto.

Tarsia
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INSTALLAZIONE E RIPARAZIONE
IMPIANTI IDROTERMOSANITARI
ED INSTALLAZIONE CLIMATIZZATORE
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PANNELLI FOTOVOLTAICI

di MASSIMO PETRONE
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Conad City
di Cassano Giuseppe

Via Vittorio Emanuele
Corigliano Calabro tel.  0983/82066



Chi si è mai soffermato davvero ad analizzare quali 
sono, molte volte, i “rischi” di farsi un selfie? Se 
facessimo un sondaggio, scopriremmo che pro-

babilmente la stragrande maggioranza di noi quando 
si mette sotto l’occhio indiscreto della fotocamera alla 
fine pensa solo a sorridere o comunque a cogliere l’atti-
mo, senza badare che, in alcuni casi, questa semplice e 
breve operazione coincide anche con altri fattori quali, 
su tutti, la perdita della propria privacy. Ad esempio, 
farsi una foto dentro casa, lasciando intravedere il pro-
prio ambiente “riservato”, è comunque già un modo 
per esporre al grande pubblico dei social praticamente 
la propria intimità familiare. Inquadrare quasi ossessi-
vamente ogni pietanza che si sta degustando a casa o 
al ristorante è 
comunque un 
modo per “in-
formare” tutti 
sui propri gu-
sti alimentari. 
Andare in un 
posto qual-
siasi e farsi 
un “innocuo” 
selfie genera 
un’informazione: mi trovo in questo posto, a quest’ora 
precisa. Alcuni social hanno anche la cosiddetta “loca-
lizzazione” per cui, anche non volendo, se si è disat-
tenti, si informa il mondo delle proprie cose private, 
poiché ad ogni post inserito viene allegata la posizione 
in cui ci si trova. Insomma, i casi di “selfie inoppor-
tuni” potrebbero essere tanti e diversificati, anche se, 
come detto in apertura di questo articolo, magari non 
ci si pensa e si tende a sottovalutare la cosa. Del re-
sto, la rete stessa pullula di esempi anche evidenti. A 
sensazione, verrebbe da esclamare «ma cosa potrebbe 
mai generare un piccolo e innocente selfie»? A volte, 

non sempre – sia chiaro! – potrebbe generare di tutto. 
Restando a fatti concreti, senza andare per ipotesi, esi-
stono video su Youtube che testimoniano furti in casa 
perpetrati da ladri “informati” dell’assenza dei pro-
prietari proprio attra-
verso le foto scattate 
qui e là per diverti-
mento. Certo, si po-
trebbe obbiettare che 
la foto potrebbe esse-
re stata scattata prima 
e pubblicata magari il 
giorno successivo ma, 
volendo essere rea-

listici, quanti 
pubblicano il 
selfie fatto in 
vacanza, in 
discoteca, al 
ristorante in 
tempo reale? 
Una grande 
fetta di utenti 
dei social, di 

sicuro. Gli effetti collaterali sono comunque moltepli-
ci: si può restare inquadrati in un selfie inopportuno 
perché magari non ci si doveva trovare in quel posto e 
a quell’ora oppure si può essere ritratti in condizioni 
più o meno imbarazzanti che possono generare rea-
zioni poco piacevoli nell’ambiente di lavoro, così come 
ci sono casi eclatanti di selfie “intimi” che non doveva-
no spuntare ma, guarda caso (per vendetta, disatten-
zione, sfacciataggine, ecc.), ad un certo punto saltano 
fuori creando danni a cascata. Insomma, un semplice 
selfie deve “far paura”? No, di certo. Ma usare la testa, 
certe volte, è fondamentale. Oltre che gratuito.
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Come cambiano le mode e quali sono gli orientamenti delle nuove generazio-
ni? In questa rubrica cercheremo di capire qual è il nuovo mondo dello stile 
attraverso la fotografia di Johnny Fusca
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Su questo numero descriviamo 
un percorso breve e quasi inte-
ramente boschivo; il punto di 

inizio si trova sulla strada provincia-
le che parte da contrada Piragineto 
e va verso la chiesa del Patire dopo 
un tratto di 5600 metri. Il percorso, 
lungo circa 2500 metri più altrettanti 
per il ritorno, è sulla destra salendo 
e inizia proprio dallo slargo in cui si 
trova un’edicola votiva dedicata alla 
Madonna, dove si può lasciare par-
cheggiata la macchina. È un sentiero, 
quindi, solo pedonale, ben manute-
nuto e dotato di indicazioni del per-
corso artigianali ma efficaci. Si supera 
un dislivello complessivo netto di 205 
metri (quello effettivo raggiunge i 
250 per qualche breve discesa anche nel tratto di andata) 
con una pendenza media di 8%, ma la maggior parte di 
esso è concentrata nella parte centrale, lunga circa 700 
metri, con pendenze anche del 30% e con tratti sdruccio-
levoli (per questo è consigliabile effettuare solo la parte 
in salita e per la discesa utilizzare la strada provinciale 
che riporta dal Patire all’edicola della Madonna; è con-
sigliabile altresì calzare scarpe da trekking e portare al-
meno un bastone). Il percorso, naturalisticamente molto 
suggestivo, mostra molti scorci panoramici della Piana 

di Sibari e della catena montuosa del Pollino ed è dotato 
di numerose panchine. L’ultimo tratto, quasi orizzonta-
le, gira attorno a tutto il complesso del Patire e conduce 
alla fine all’ingresso del monumento. Tutto il contesto 
all’arrivo è godibile: il bosco è pulito e ben tenuto, ci 
sono molti spazi attrezzati per scampagnate e picnic ed 
è disponibile tanta acqua buona e fresca che sgorga dalla 
fontanella nelle vicinanze della chiesa. Se si vuole con-
tinuare la camminata basta salire in auto di 4000 metri 
più su del Patire verso la Sila e visitare Cozzo del Pesco 

Il percorso visto da Google Earth
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La scoperta dei luoghi attraverso passeggiate studiate ad hoc e proposte 
per poter essere eseguite anche da semplici curiosi. Uno spazio aperto per 
valorizzare il Territorio e rispettarlo

I T I N E R A R I  D A  V A L O R I Z Z A R E

Cosimo Esposito
e Tonino Ida



Spezzano Albanese Cell 327 57 82 283 - 327 88 27 674

cocktail bar
caffetteria

vineria
live music

con i suoi castagni ultrasecolari con un percorso pedona-
le di 1 km all’andata e di 1 al ritorno, già da noi descritto. 
Nella cartina geografica allegata sono indicati la posizio-
ne di partenza (INIZIO PERCORSO) e l’arrivo (FINE). Le 
coordinate geografiche del punto di partenza sono 39° 
34’ 45.04” latitudine Nord, 16° 34’ 20.85” longitudine est, 
402 metri di altitudine; quelle del punto di arrivo sono 
39° 34’ 17.66” latitudine Nord, 16° 34’ 12.81” longitudine 
est, 607 metri altitudine. Il consumo di energia, per una 
persona di 80 kg, è di circa 550 chilocalorie, (per una per-
dita di peso corrispondente di 65 grammi). Per persone di 
peso diverso basta fare la proporzione.

www.mondiversi.it



In seguito a contratto di acquisto rogato in Napoli 
il 26 novembre 1828 dal notaio Giuseppe Narici, 
l’ex-feudo di Corigliano dei duchi Saluzzo passa 

nelle mani di Giuseppe Com-
pagna. Fino al 1950, anno del-
la Riforma Agraria che assegna 
a 747 famiglie contadine 1261 
ettari di terreni incolti sottrat-
ti ai grandi latifondisti locali, 
la famiglia Compagna risulta 
essere protagonista indiscussa 
della vita sociale ed economi-
ca della città di Corigliano.
Gli esponenti più in vista del 
casato sono: Giuseppe (1780-
1834), artefice della iniziale 
fortuna dei Compagna. Luigi 
(1823-1872), oltre a portare 
avanti con successo la politi-
ca di espansione economica 
del padre, acquistando gran 
parte delle quote demaniali 
assegnate ai contadini nel 1863, arricchisce il patrimo-
nio artistico di Corigliano. A lui si devono: la costru-

zione del “Fabbricato delle Fiere” (1850), in Schiavo-
nea; “Il Trionfo della Fede” e le scene che ornano la 
Torre Mastio del Castello, affreschi di Girolamo Varni 

(in foto); il trittico “Salve Re-
gina” di Domenico Morelli; 
le tele “Adorazione dei Magi” 
e “Presentazione di Gesù al 
Tempio” di Raffaele Aloisio; le 
decorazioni del “Salone degli 
Specchi” e del “Corridoio del-
la Armi”, affidate ad Ignazio 
Perricci. Alfonso (1860-1938), 
ingegnere, risulta essere uno 
dei maggiori studiosi italiani 
di questioni ferroviarie. Gui-
do (1879-1925), economista, 
è l’esponente più importante 
della famiglia: riesce a risana-
re il dissesto finanziario della 
Casa (fine Ottocento) e a dare 
nuovo impulso alle attività 
imprenditoriali dei Compa-

gna. Alla sua volontà e alla sua generosità, soprattutto, 
si deve la costruzione dell’ospedale di Corigliano.

Nata a Vienna, Maria Luisa, regina di Spagna, so-
rella di Maria Carolina e di Maria Antonietta, 
la prima regina di Napoli, la seconda regina di 

Francia. “In questi tre reami -dice il Thiers- tre Re d’una 
debolezza imbecille abbandonavano i loro scettri alle 
risate ed al disprezzo del mondo, lasciandoli nelle mani 
di tre regine, o leggiere (sic), o violenti, o dissolute”.
Carlo IV, fratello maggiore del Re Ferdinando, salì sul 
trono di Spagna alla morte di suo padre Carlo III. Come 
Luigi XVI e Ferdinando Carlo IV aveva desideri volgari, 
e gusti grossolani. Si coricava ogni sera alle undici in 
un’ala del palazzo totalmente separata da quella che 
abitava la Regina, poiché costei gli aveva fatto ordinare 
da’ medici la più assoluta castità. La Regina Maria Luisa, 
che aveva avuto per maestro il celebre Condillac, capo 
della scuola sensualista in Francia, viveva in un modo 
completamente opposto, come se i medici le avessero 
raccomandato ciò che proibivano a suo marito. Il suo 
amante fisso fu Emanuele Godoy detto il principe della 
pace, in quanto dopo la morte di Maria Antonietta, de-
capitata durante la rivoluzione francese, fece dichiarare 
guerra alla Francia a conclusione della quale stipulò nel 
1795 a Basilea un trattato di pace. Il principe della pace, 
nato da una nobile famiglia ma povera, entrò giovanis-
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Fatti ed eventi curiosi che si sono registrati, nel tempo, nel nostro Meridione. 
Enzo Cumino e Mario Bosco ci prendono per mano e ci trasportano in un viaggio 
nel passato ricco di curiosità e stranezze accadute in questa Terra

L O  S A P E V A T E  C H E . . . ?

Mario Bosco

Enzo Cumino

simo nella guardia del corpo di Carlo IV. La regina lo 
notò, se ne innamorò e ben presto lo elevò agli onori 
di ministro. Da quel momento Godoy fu l’amante della 
regina. Sia durante la sua carica di ministro che dopo il 
principe della pace frequentò assiduamente il palazzo 
reale e la sera si trasferiva nella stanza da letto della 
regina dove rimaneva fino alla mattina pronto a soddi-
sfare tutte le sue voglie.
Il rapporto amoroso della regina con il principe della 
pace era arcinoto in tutta la Spagna 
e gli Spagnoli arrossivano per que-
sto scandalo, mentre Carlo IV sem-
brava non accorgersi di nulla, tutto 
intento a soddisfare le sue strava-
ganti abitudini. Come se gli amori 
pubblici tra il principe della pace 
e la regina, che suscitarono tanto 
scandalo, avessero bisogno di un co-
perchio, il principe della pace sposò, 
contro la volontà di lei, Maria Teresa 
di Borbone, cugina del re.
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di Molino Enzo & C.
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87010 Terranova da Sibari (Cs)
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Ultimamente si è diffuso nell’opinione pubblica 
un forte senso di nostalgia per l’Italia della “Pri-
ma Repubblica” che, nonostante i suoi storici 

difetti ed insoluti problemi, si presentava tuttavia viva 
e vitale, perché in costante crescita sociale, economica 
e culturale. 
“Il miracolo italiano” ha avuto il merito di abbracciare 
tutti i settori della società, trasformando il volto del 
“Bel Paese”, povero ed arretrato all’uscita della secon-
da Guerra mondiale, a socio permanente del “club” 
delle nazioni più industrializzate del mondo.
All’epoca le famiglie italiane hanno vissuto con cer-
tezza il presente e con fiducia 
il futuro. 
Il quadro di grande ottimismo 
di allora si scontra tuttavia 
con l’attuale stato di sfiducia 
del Paese che, oltre a subire 
gli effetti dei capovolgimenti 
internazionali, paga le con-
seguenze del suo patologico 
immobilismo, non avendo in-
trapreso per tempo, sebbene 
ne abbia avuto la possibilità, 
la necessaria strada delle ri-
forme. 
Il divario in questi anni tra l’Italia e i paesi più perfor-
manti ha continuato ad ampliarsi a causa della minore 
produttività del sistema, del basso utilizzo del lavo-
ro, soprattutto tra giovani, anziani e donne, nonché 
dall’arretratezza del Sud, vera emergenza nazionale da 
cui i giovani (per di più laureati) scappano.
Tutti gli indicatori (Istat, Ocse, Fondo monetario ed 
altri) giudicano negativamente la situazione dei fon-
damentali del Paese: la scuola “produce” ignoranti; la 
giustizia è iniqua; la Sanità è inefficiente, gli enti locali 
non riescono più a gestire le comunità.

Ormai lo Stato è paralizzato da un numero sproposi-
tato di leggi, leggine e regolamenti; soffocato da una 
cultura burocratica invasiva e ottusa; gestito da una 
pubblica amministrazione pletorica, costosa e ineffi-
ciente e non di rado, corrotta; vessato da un sistema 
fiscale punitivo per chi paga le tasse e distratto nei 
confronti di chi non le paga, prigioniero di corpora-
zioni e interessi clientelari; nelle mani, da Roma in giù 
della criminalità organizzata, la quale ha iniziato ad 
espandersi anche nell’operoso settentrione.
I Vice-Premier (Salvini-Di Maio), se veramente hanno 
intenzione di scrivere la storia, invece di affrettarsi 

alla spartizione delle poltrone, 
dovrebbero avviare il proces-
so riformatore che vada nella 
direzione di un superamento 
dell’impostazione ideologica, 
“catto-collettivista” e “dirigi-
sta” del testo costituzionale, 
partorito dai Padri Costituen-
ti, ed orientandola, al contra-
rio, verso la costruzione di una 
“democrazia liberale” distante 
da quella cultura “totalitaria”, 
vissuta prima nel corporativi-
smo fascista e poi sopravvis-

suta nel collettivismo sia cattolico che social comuni-
sta.
La soluzione forse sarebbe una bella cura dimagrante 
dello Stato, giammai, nella prospettiva della sua scom-
parsa, bensì in quella di una riduzione del suo ruolo 
e della sua presenza, attraverso una forte deregola-
mentazione ed una libera ridefinizione delle sue fun-
zioni che ne riducano i poteri, ripristinando il primato 
dell’autonomia della società civile e dell’individuo.
Per cui l’attuale governo lasci stare la dignità perché le 
qualità umane non si conquistano per decreto.
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Temi di attualità, di politica, di  economia, nonché di natura culturale e sto-
rica, saranno tratti, in modo critico e senza cadere nel conformismo di circo-
stanza, dall’avvocato Alcide Simonetti 

O M N I B U S

Alcide Simonetti



Nell’intricato mare magnum 
delle proposte di letture 
per l’estate (un immenso 

subisso: dall’ultimo Premio Strega 
al campione dell’e-book, dal giallo 
più giallo all’indimenticabile ma 
dimenticatissimo capolavoro giap-
ponese o del nord Europa, etc.) che 
ogni quotidiano e periodico conse-
gna ai lettori del solleone, vorrei 
anch’io affondare, e farne una mia 
(che valga, magari, per tutto l’an-
no a venire dato che essa, verosi-
milmente, vedrà la luce ad estate 
finita). Che ne pensate di un ritor-
no ai Classici Greci? In fondo, se è 
vero che in essi, come in tutti i veri 
classici, dall’Alcesti di Euripide al 
Cyrano di Bergerac di E. Rostand, 
tutto ciò che è argomento dell’oggi 
vi si trova già sviluppato in tutte le 
sue sfaccettature in maniera “pro-
blematica” (ciò che è il senso vero 
della letteratura), tuttavia è per 
un altro motivo, assai meno pro-
fondo ma molto più pratico, che 
scaturisce la mia proposta. Infatti, 
se si organizzano lodevoli viaggi 
di gruppo per assistere, che so, a 
I Cavalieri di Aristofane al teatro 
greco di Siracusa, così come se ne 
organizzano, da parte di aspiranti 
melomani, al San Carlo di Napoli o 
all’Arena di Verona per godersi To-
sca di Puccini, beh, andarci pronti 
e consapevoli, non sarebbe, poi, 
una cattiva idea. Si eviterebbe il 
detestabile rischio - conoscendo i 
testi - di lasciar calare la palpebra 
all’ascolto di un intenso monolo-
go tragico, o di un estenuante re-
citativo per esempio del Barbiere 
di Siviglia. (C’è un altro motivo, 
tuttavia. I classici non sono indi-
geribili e, senza pretendere appro-
fondimenti professionali da parte 
di chi ne vuol cogliere solamente 
l’aspetto estetico, basta approc-
ciarvisi con qualche fondamentale 
elemento di base - una buona nota 

introduttiva, per esempio - e tutto 
filerebbe liscio). 
Se si dà per scontato che esistono 
testi, imprescindibili per gli ap-
passionati, che si chiamano Iliade, 
Odissea, Eneide, etc. - montagne 
enormi ma comunque scalabili da 
parte di chiunque -, tuttavia il mio 
invito ha l’obiettivo della cono-
scenza del teatro greco dei tragici. 
Dario del Corno, eminente studio-
so, in due diverse introduzioni (alla 
trilogia di Eschilo, Orestea, Mon-
dadori 1981, e a quella sofoclea: 
Edipo re, Edipo a Colono, Antigone, 
Mondadori 1982) ci informa, di pri-
mo acchito, a proposito dell’orga-
nizzazione del teatro antico, che 
il rapporto tra il pubblico e le sue 
attese, da una parte, e gli autori, 
dall’altra, “si definisce attraverso 
due caratteristiche fondamentali: 
esso è collettivo, e presuppone una 
fruizione diretta del testo, per via 
visiva-auditiva, anziché mediata 
attraverso la lettura”. Il fruitore 
odierno del testo tragico - precisia-
mo però -, per il quale la preventi-
va lettura costituisce la necessaria 
conoscenza del soggetto, con le re-
lative notizie del contesto storico 
e sociale, che lo spettatore greco 
possedeva non già per aver letto il 
testo ma per averne parlato e sen-
tito parlare da quell’immenso pub-
blico (dai quindicimila ai ventimila 
spettatori) che avrebbe occupato il 
theatron (la parte ad esso destinata 
dell’Acropoli); il fruitore odierno, 
venticinque secoli dopo, è consa-
pevole della necessità di assistere 
in quei luoghi alla rappresenta-
zione, perché essa (la tragedia), 
se è vero che deve essere goduta 
dal pubblico con gli occhi e con le 
orecchie, pure la sua fruizione deve 
avvenire attraverso un complesso 
di condizionamenti imposti dalle 
contingenze pratiche della rappre-
sentazione. È vero pure che, oggi, 

possiamo seguire comodamente 
seduti in poltrona, diciamo, Medea, 
in televisione, con la facilitazione 
dei sottotitoli. Ma questo non to-
glie, semmai rinforza, la convin-
zione che solo attraverso la visione 
del dramma nel suo sito di elezio-
ne - il teatro greco - si ha la vera 
conoscenza del soggetto: il cosid-
detto “convenzionalismo struttu-
rale”, nella democratica Atene del 
V secolo a.C. è, alla fine, il compro-
messo necessario tra i poeti tragici 
e il gusto del committente che è il 
pubblico ateniese, e, grazie ad esso, 
le due parti convenivano su “come 
dovesse svolgersi la tragedia”. E 
così, dunque, che lemmi ed espres-
sioni poco conosciute (prologo, pa-
rodo, mechane, etc.) trovano il loro 
senso nella mente dello spettatore. 
E naturalmente tale convenzio-
nalismo - strutturale e formale - è 
necessario per introdurci in quella 
che è l’idea del tragico. 
Due cose prima di chiudere. “Ogni 
tragicità - è Goethe che parla - è 
fondata su un conflitto inconci-
liabile”. Inconciliabile, nell’uomo, 
è il conflitto tra libertà e necessi-
tà. Nella tragedia greca l’azione 
umana che voglia dirsi libera è una 
scommessa sull’ignoto. L’ignoto 
è il divino (uno dei topos fonda-
mentali del mondo classico greco 
separa nettamente i due ambiti, 
l’umano dal divino), e il divino è la 
necessità. Ne deriva che la libertà 
individuale è del tutto inesistente. 
E tuttavia l’azione dell’individuo 
ha un suo grande valore. Nella rap-
presentazione tragica greca (che 
sia Prometeo incatenato di Eschilo 
- non uomo ma non dio - o Antigo-
ne) si esprime la “suprema dignità 
dell’uomo che rivendica la propria 
libertà, sia pure quella di affronta-
re un destino di sconfitta e di mor-
te, accettandolo ma non subendo-
lo” (D. Del Corno, cit.). 
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Un viaggio nella letteratura d’autore tra scrittori e opere contemporanee. Non 
semplici recensioni ma la riscoperta di storie, cogliendo l’emozione dei personaggi 
e la particolarità delle situazioni, suggerendo un nascosto livello narrativo

L A B I R I N T I  D I  C A R T A

Giovanni Torchiaro
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Se per molti ha suscitato estrema curiosità sapere 
che fine fanno i cinesi quando muoiono, sicura-
mente molti si staranno chiedendo come si svolge 

un matrimonio in Cina.
Passeggiando per il “Chiang Kai Shek Memorial” di Tai-
pei mi sono imbattuta in un 
servizio fotografico di una 
coppia di neosposi. Ma sono 
tanto diverse le loro cerimo-
nie dalle nostre?
In Cina non esistono i ma-
trimoni civili come in Occi-
dente. Il giorno delle nozze 
non coincide con il giorno in 
cui il matrimonio viene regi-
strato e il matrimonio viene 
celebrato settimane o addi-
rittura mesi dopo la firma 
dei documenti.
La cerimonia è solamente il 
modo in cui il matrimonio 
viene presentato a parenti e 
amici. Inoltre, non essendo 
né religiosa né civile, i fe-
steggiamenti sono come una sorta di spettacolo teatra-
le diretto dall’agenzia che se ne occupa.
È importante, inoltre, ricordare che il colore tipico del 
matrimonio non è il bianco, ma il rosso, simbolo di 
amore e di prosperità. Non solo gli abiti, ma anche i 
gioielli e gli accessori mantengono questa tonalità. In 
ogni caso, è fondamentale non dimenticare di evitare di 
indossare il nero, il blu e il grigio, colori che al contra-
rio, sono simbolo di dolore e sfortuna. Nel matrimonio 
cinese il dragone (per l’uomo) e la fenice (per la donna) 
sono i simboli ricorrenti.
La sposa nel corso della giornata cambia abito tre vol-
te. Di mattina indossa l’abito tradizionale cinese, il 

“Qipao” fiorato, con sopra una mantella e un coprica-
po ornato di pietre preziose. Durante il pranzo, invece, 
che solitamente si svolge all’interno di un ristorante, la 
scelta ricade sull’abito bianco all’occidentale. La sera, 
infine, torna ad indossare il colore rosso con un abito 

lungo ed elegante.
Prima delle nozze gli sposi 
preparano le partecipazioni 
scritte su carta rossa, arric-
chite dall’incisione di ideo-
grammi color oro. 
Il banchetto è caratterizza-
to, invece, dai tipici piatti 
della cucina cinese a base di 
carne, zuppe, fritture, dolci e 
frutta fresca.
Il momento più importante 
della cerimonia è quello del 
“rito del tè”, che viene servi-
to dagli sposi ai loro genitori 
in segno di gratitudine per 
averli aiutati e guidati nella 
crescita alla quale parteci-
pano tutti gli invitati con 

estrema commozione.
Per la parte più leggera e divertente non può mancare il 
karaoke, amatissimo dagli orientali che va a determina-
re la chiusura dell’evento che culminerà con l’apertura 
delle buste e il conteggio del denaro ricevuto (regalo 
graditissimo per i cinesi!).
Per seguire la tradizione, la donna deve essere traspor-
tata su una portantina dal futuro sposo e restare in si-
lenzio per tutto il giorno, anche se oramai questo ac-
cade sempre meno, mentre viene rispettato il rito che 
prevede che gli sposi si avvicinino al tavolo dei genitori 
e si inchinino davanti a loro tre volte per pregare per il 
cielo e la terra, i genitori stessi e il matrimonio.
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Un viaggio verso l’Est del Mondo per conoscere tradizioni, stili di vita, usi e 
costumi dei popoli della Terra alla scoperta di se stessi. Sperando di abbattere 
quel muro che spesso si innalza, perché non ci si conosce, fra le Persone 

S T O R I E  E  C U R I O S I T À  D ’ O R I E N T E

Asia Madera
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O ramai alcuni temi come la morte 
sono diventati dei tabù, degli argo-
menti di cui è meglio non parlare. 

Tuttavia ciascuno di noi, anche in giovane età, 
si ritrova ad affrontare questi eventi dolorosi 

e inaspettati. Mentre prima le società avevano 
predisposto dei riti per elaborare “collettiva-

mente” il lutto, oggi ci si ritrova spesso ad af-
frontare da soli questi accadimenti traumatici e 
destabilizzanti.
Non è successo così per la morte di Yiaho Liù, 
un alunno che frequentava la classe seconda, 

sezione C della scuola secondaria di primo 
grado dell’Istituto Comprensivo “don Bo-
sco” di Cantinella. Una morte prematura 

la sua che ci ha colti tutti attoniti ed increduli. Festeg-
giava il compleanno di un suo amico in un ristorante 
di Corigliano e, subito dopo aver mangiato, ha fatto un 
bagno in piscina. Si è subito sentito male. Quando sono 
arrivati i medici del pronto soccorso non hanno potuto 
far altro che constatare il decesso, “una congestione” 
hanno diagnosticato.
Giorno 28 Luglio alle ore 10:30 presso il Piazzale “Ma-
donna di Fatima”, a Cantinella di Corigliano si è cele-
brata la cerimonia di addio per il piccolo Yiaho Liù. Il 

piazzale, normalmente utilizzato come area per il par-
cheggio di auto, per l’occasione ha ripreso la sua antica 
funzione di spazio di incontro. La piazza era piena di 
adulti e ragazzi venuti dalle tante contrade ed è stato 
emozionante sentire le voci rotte dal pianto di amici e 
compagni. Al centro la bara bianca che sembrava, come 
nella tradizione egiziana, l’involucro fetale artigianale 
con il quale si restituiva la creatura alla madre nera per 
condurlo a nuova vita. Una testimonianza quella della 
popolazione di Cantinella, di grande stima e di profondo 
rispetto verso il ragazzo e la sua famiglia, ma anche un 
esempio di integrazione concreta tra culture e religio-
ni diverse. In una società che sta regredendo verso uno 
stadio preoccupante in cui si considera l’altro come un 
“nemico” è emerso nella moltitudine dei partecipanti il 
sentimento di pietà e di fratellanza difronte alla morte 
che, come diceva Totò, ci livella, ci rende tutti uguali. 
Non a caso antropologi ed archeologi individuano l’ini-
zio della civiltà con i segni che testimoniano la cura dei 
morti. E se nella incomprensibilità logica di una morte 
così prematura, scioccante e sconvolgente può trovarsi 
un appiglio per guardare “al di là”, ci possiamo aggrap-
pare all’energia che Yiaho Liù ha diffuso tra noi anche 
dopo la sua morte, una forza di riconciliazione che ci ha 
uniti invece di dividerci, ci ha fatti sentire fratelli.

Cosa metto nella
bisaccia per il mio
viaggio nella vita? 
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La capacità di elaborare il lutto

P E R  U N ’ I D E N T I T À  M E D I T E R R A N E A

Pino Marasco
Viaggi intergenerazionali tra testi, immagini, architetture per recuperare, 
valori, pratiche, idee che possono tornarci utili per il futuro
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L’altro giorno mi ha contattato il Prof. Marasco 
chiedendomi di scrivere due righe in memoria del 
piccolo Yihao Liù, deceduto prematuramente lo 

scorso 23 Luglio.
Come nel giorno in cui abbiamo reso un ultimo salu-
to terreno al nostro amato ragazzo anche in quest’oc-
casione voglio scrivere ancora una volta con il cuore, 
cercando di farvi capire chi fosse per me, per la parroc-
chia San Mauro, e per l’intera comunità questo gioiello 
di ragazzo.
Mi presento, sono il parroco Don Piero Rose, sono in 
questa frazione ormai da dieci anni, e conosco Yihao 
da quando sono arrivato a Cantinella. Con Yihao è sta-
to amore a prima vista, il fatto che fosse di origini cine-
si ha suscitato in me una certa simpatia, simpatia che 
con gli anni è maturata in affetto e rispetto reciproco. 
Come ho conosciuto meglio Yihao, semplice, facendo-
lo partecipare a tutte le attività ludiche che negli anni 
si sono svolte nella nostra piccola comunità.
Il ragazzo come ogni anno partecipava al campo estivo 
che la parrocchia come di consuetudine organizza, e 
lui si era integrato benissimo perché era uno di noi. 
Tanto da maturare tutto il percorso che fanno tutti i 
bambini giungendo all’età adolescenziale dove come 
di consuetudine li promuovo prima animatori e poi 
educatori. Ecco era il 12 di giugno e sento bussare 
alla mia porta era lui, e con il sorriso di sempre, (che 
mai mancava in quel bellissimo faccione) mi chiese se 
quest’anno potesse svolgere il ruolo di animatore, ed 
io con tanto di sorriso gli dissi che non solo poteva ma 
doveva fare l’animatore, credo in cuor mio che il suo 
stato d’animo in quel momento fosse alle stelle, per lui 
era una gioia poter finalmente essere non più il bam-
bino che ha sempre partecipato ai campi estivi, ma era 
finalmente nel gruppo dei più grandi.
Questo ruolo di animatore, ha fatto si che completasse 
in tutto la sua integrazione nella nostra società, final-
mente non era più uno venuto da fuori ma uno di noi, 

avendo intrecciato un rapporto bellissimo con tutti gli 
altri ragazzi della parrocchia, seppur lui non profes-
sasse la fede Cristiana, non ha mai disertato i momenti 
di preghiera che si svolgevano durante tutti i campi 
estivi e le altre attività svolte in parrocchia.
Ho amato tantissimo Yihao, come amo tutti i miei ra-
gazzi, ricordo i giorni passati insieme a giocare, parlare 
e discutere di ogni cosa, ricordo sempre quel suo sorri-
so, la sua educazione esemplare, la sua disponibilità e 
il suo saluto ogni volta che andava via “ciao DonP”. Mi 
manca come manca a tutti noi, e colgo quest’occasione 
datami dal Professor Marasco, di ringraziare tutta la 
gente di Cantinella per il grande affetto dimostrato a 
tutta la famiglia Liù, ecco anche in questo Yihao è sta-
to grande, è riuscito a rendere Cantinella un paese, un 
paese che ha pianto un proprio figlio, perso in modo 
tragico.
Yihao, so che mi stai ascoltando, magari sei poggia-
to dietro qualche colonna di questa chiesa e ci osser-
vi tutti con il sorriso che mai è mancato sul tuo viso. 
Ho tanta rabbia dentro, tanto dolore, tanta sofferenza. 
Ti ho voluto un bene dell’anima, e questo non dovevi 
farmelo, ho urlato a Dio chiedendogli perché sempre 
a me queste dure prove, perché devo consolare sem-
pre e così spesso delle mamme che perdono i loro figli. 
Pensavo speravo di avere un po’ di tregua ma no, ecco 
una telefonata, mi dicono hai saputo di Yihao, cosa c’è 
da sapere di un ragazzino di 13 anni, se non che deve 
crescere studiare e diventare grande.
Concludo queste poche righe ricordando a tutti che 
Yihao seppur morto troppo prematuramente, è per 
me, e per noi tutti, un esempio da seguire per la sua 
dolcezza, la sua educazione, il suo amore verso il pros-
simo, ma soprattutto per il suo sorriso che riservava ad 
ognuno di noi singolarmente.
Ciao Yihao, tuo Don Piero.

Cantinella 04 agosto 2018

Testimonianze

Il saluto dei compagni di classe

(Francesco Azzaro, Alessandro Berardi, Francesco Brogno, Sofia Castrovillari, Giuseppe Curino, Gabriel De Cicco, Desire’ 
Falsetta, Cosimo Gelsomino, Rossella Gencarelli, Luigi Marseglia, Mattia Prezzo, Joelle Prologo, Federica Rostanzo, 
Chiara Rotella, Lorena Siciliano, Antonio Sposato, Franco Straface, Lucia Turano)

Un amico è per sempre e tu per noi lo sei ancora.
Un amico come te non si dimentica.

Un amico come te si ricorda tutti i giorni, a tutte le ore. 
I tuoi silenzi erano eloquenti, ci hanno fatto capire molte cose di te.

Il tuo sorriso poi, le tue risate, i tuoi occhioni a mandorla
saranno raggi di sole nei nostri giorni burrascosi.



Oggi cercherò di descrivere in maniera più sinteti-
ca possibile una delle più diffuse malattie paras-
sitarie presenti sia nei nostri animali d’affezione 

che in quelli di allevamento. Naturalmente, nello speci-
fico, parleremo della rogna del cane (più difficile da un 
punto di vista percentualistico nel gatto) poiché questa 
malattia è altamente trasmissibile all’uomo e crea non 
pochi problemi, sia da un punto di vista estetico che 
salutistico. La rogna altro non è che un’infiammazione 
della pelle dei cani (animali in genere, compreso l’uo-
mo) dovuta all’impianto di acari sotto pelle. Il tutto peg-
giora in seguito all’intenso prurito che questi provocano 
con conseguenti ferite ed impianti di germi e batteri se-
condari. Sebbene la rogna abbia raramente esito fatale, i 
disagi che provoca sono così tanti che spesso il cane pre-
sentando febbre, inappetenza, dolorabilità muscolare e 
mancanza di reazione agli stimoli esterni, può lasciarsi 
andare. Esistono diversi 
tipi di rogna, le più comu-
ni sono la sarcoptica e la 
demodettica. Non è tan-
to importante ricordare i 
nomi di queste due quanto 
è importante riconoscerne 
le diverse peculiarità. In 
ogni caso, quando il no-
stro cane viene colpito da 
questi acari, essi si anni-
dano nel pelo iniziando a 
nutrirsi di sebo cheratina 
e pelle, riproducendosi ve-
locemente e scatenando a 
catena tutti i sintomi che 
verranno di seguito descritti. La rogna sarcoptica è la 
più comune, l’acaro che la provoca si chiama Sarcoptes 
Scabei e per questo viene chiamata anche scabbiosi. È 
altamente trasmissibile e, siccome è molto facile con-
tagiarsi con il solo contatto, è importante toccare l’ani-
male interessato solo con guanti di lattice. Essa provoca 
un prurito intenso ed incessante tanto che spesso viene 
confusa per un’infestazione di pulci. Il cane si gratta in 
continuazione e nei casi acuti tende a mordersi la pelle, 
provocando lacerazioni con esposizione di tessuto vivo. 
Il pelo nelle zone interessate cade e i batteri di origine 
secondaria si localizzano sulle piaghe provocando for-
mazione di pus, sfaldamento della cute con formazione 
di numerose scaglie cutanee, croste, febbre, ingrossa-
mento dei linfonodi, inappetenza e perdita di peso.
La rogna Demodettica è conosciuta invece anche come 
rogna rossa, rogna ereditaria o demodettica causata 

dall’acaro Demodex canis. Anche quest’acaro vive e si 
riproduce sulla pelle ma, a differenza del primo tipo di 
cui sopra, colpisce di più animali già immunodepressi, 
animali cioè con difese immunitarie già basse. Molto 
spesso succede che durante il parto la mamma trasferi-
sca questi acari ai piccoli, in questo caso bisogna riporre 
rimedio immediatamente se non vogliamo compromet-
tere la vitalità e lo sviluppo dei piccoli. La rogna De-
modettica può essere sia localizzata, ed in questo caso 
si limita alla zona della testa orecchie e muso in parti-
colare, sia generalizzata, che interessa quasi il 90% del 
corpo nei casi gravi. Tale tipo non risparmia nemmeno 
le zampe e gli spazi interdigitali; il soggetto interessa-
to, in questi casi, emana cattivo odore dovuto proprio 
all’impianto di germi nelle ferite fra le dita delle zampe. 
Abbiamo, poi, anche la rogna Otodettica, questa più ti-
pica dei gatti. Colpisce l’orecchio interno e se si guarda 

attentamente si possono 
notare dei piccoli puntini 
bianchi in movimento. Il 
gatto, grattandosi con le 
zampine, spesso trasferi-
sce gli acari a tutto il resto 
del corpo.
Ma come si può interve-
nire per evitare e curare 
questa malattia? Per la 
cura bisogna sempre rivol-
gersi ad un professionista 
e mai usare il fai da te. Con 
gli anni sono venuta a co-
noscenza delle cure più 
improbabili e fantasiose 

che non hanno fatto altro che aggravare il problema. Per 
quanto riguarda la prevenzione, invece, si può fare tan-
to. Per prima cosa curare l’igiene del nostro amico con 
bagni e shampoo adeguati ed insieme a lui curare l’igie-
ne dei luoghi dove risiede. Ricordiamo che spesso i cuc-
cioli prendono la rogna proprio nella loro cuccia dove 
prima hanno sporcato. Evitare, inoltre, il contatto con 
cani che già presentano questa malattia ed evitare che 
salgano sulle sedie, sui divani e su qualunque superficie 
assorbente che potrebbe facilmente essere contaminata 
dall’acaro. Nel caso in cui dovessimo notare, invece, sul 
nostro corpo delle macchie puriginose, è consigliabile 
rivolgersi subito ad un dermatologo mettendolo al cor-
rente se possediamo un animale in casa. In questi casi 
la collaborazione tra professionisti, medico e medico 
veterinario, porterà sicuramente ad una soluzione im-
mediata del problema.

MONDIAnimali
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a La rogna: il pericolo per animali e uomini
Da sempre uomini e animali hanno imparato a condividere gli spazi. Spesso, 
però, si eccede in attenzioni più dannose che utili. In questa rubrica il 
medico veterinario ci aiuterà a capire molte cose del mondo animaleIvana Domanico
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Il problema della tossicodipendenza e delle malat-
tie ad essa connesse, prima di tutte l’AIDS, è par-
ticolarmente sentito all’interno dell’istituzione 

penitenziaria. Il DAP (Dipartimento Amministrazione 
Penitenziaria) ha formalizzato a tal fine un program-
ma che prevede interventi di base (o di primo livello) e 
trattamenti avanzati (o di secondo livello).
Negli interventi di secondo livello, gli obiettivi del 
trattamento non sono più limitati (come in quelli di 
primo livello) ad un’azione di sostegno psicologico, 
educativo e di orientamento motivazionale, ma com-
prendono un cambiamento più profondo degli atteg-
giamenti personali connessi alla tossicodipendenza; 
un coinvolgimento più ampio e sistematico dei de-
tenuti in attività formative, lavorative e socializzanti 
in modo da accompagnare e sostenere validamente il 
processo condotto a livello terapeutico.
Gli istituti penitenziari in cui avviene il trattamento 
avanzato di giovani adulti (max 30 anni) con proble-
mi di tossicodipendenza sono le c.d. SEATT (Strutture 
penitenziarie a cu-
stodia attenuata). In 
questi istituti il trat-
tamento parte dalla 
struttura muraria, 
nel senso che di esso 
fanno parte le cose, 
oltre che le persone. 
Ad esempio l’aspetto 
architettonico rien-
tra nel trattamento: 
le sbarre alle finestre 
sono di colore rosso 
e vi sono ampi spa-
zi verdi curati, dove 
i detenuti possono 
fare attività fisica, 
avere colloqui con i 
parenti, svolgere at-
tività culturali, scolastiche, terapeutiche ecc. Concepi-
ta in modo ancora più trattamentale è la cella, che qui 
perde la sua abituale connotazione, ed assume invece 
quella di una stanza. In essa il detenuto può ritrova-
re la propria dignità di persona umana, nel senso che 
ha degli spazi personali a disposizione, chiari, lumi-
nosi, che in qualche modo lo ristrutturano dentro. C’è 
uno spazio notte, dedicato al riposo, uno spazio per 
lo studio, e soprattutto una parte che riguarda l’igiene 
privata. Queste stanze non hanno parti blindate ma, 
semplicemente una porta, e quindi il detenuto può de-

cidere se chiuderla o tenerla aperta. 
Gli istituti a custodia attenuata (attualmente in Ita-
lia ne esistono tre: Rimini, Firenze e Roma Rebibbia) 
sono, come già sottolineato, istituti di secondo livello, 
nel senso che i detenuti che vi accedono non proven-
gono dalla libertà, ma da altre situazioni detentive, 
elemento che evita il grosso problema della crisi di 
astinenza. Una caratteristica di questi istituti è il basso 
numero di capienza, proprio per tenere meglio sotto 
controllo le persone, altrimenti si ripropone la tema-
tica del carcere superaffollato. Nella custodia attenua-
ta vengono coinvolti nell’equipe gli enti locali e nello 
specifico il SERT, nella persona del dirigente e dei suoi 
collaboratori (psicologi, assistenti sociali). 
Tutti i soggetti che entrano in queste strutture pos-
sono, dopo un mese di osservazione e valutazione da 
parte degli operatori, decidere se rimanere o se ade-
rire o meno. Nel caso voglia rimanere il soggetto sot-
toscrive un contratto nel quale vengono specificate le 
attività, il tipo di trattamento, e tutto quello che farà. 

L’adesione volon-
taria è importante 
perché significa as-
sumere l’impegno 
di affrontare un iter 
terapeutico fatto di 
colloqui psicologici, 
di attività ed altro. 
Il contratto può es-
sere interrotto tra le 
due parti in qualsiasi 
momento. 
Per alcuni tossico-
dipendenti venire 
in queste strutture 
può rappresentare 
un trauma, nel senso 
che dopo un primo 
momento di positi-

vità rispetto al contesto murario e trattamentale, in 
realtà cadono in una grande angoscia perché è una 
struttura che porta il soggetto alla liberazione dalla 
dipendenza; ed essere indipendenti non vuol dire solo 
non dipendere dalla cocaina o dall’eroina, ma essere 
indipendenti in tutto: nello strutturare il proprio tem-
po, nel decidere quello che gli piace, nel domandare, 
ecc. Sembra paradossale ma il primo passo terapeuti-
co, ed anche il più difficile per il soggetto, è proprio 
quello di decidere di rimanere in queste strutture par-
ticolari.
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Il trattamento avanzato delle tossicodipendenze in ambito penitenziario
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È stato un attimo, è stato un tuffo nel grande mare 
dell’amore. Ti prende per mano e ti accompagna 
per sempre il giorno che ti cambia la vita.

È accaduto in quell’anticipo di brindisi, nella notte più 
lunga dell’anno. Capodanno 1976. Lo senti forte il cam-
biamento che ti muove dentro, e il cuore batte forte... 
di più.
Succede che ti ritrovi un diario di bordo, su cui scrivere 
le più belle pagine della vita.
Quell’istinto materno ti porterà ad essere te stessa, con 
lo sguardo che ascolta e un sentire che vede. Una tacita 
intesa tra il mio e il tuo che diventa “nostro”.
Sì, il corso dell’esistenza si trasforma in una straordina-
ria storia di intese. Un inizio che imprimerà le sue radici 
nel terreno fertile del “per sempre”.
Tutto questo, tra rinunce e attese, scolpì il corso della 
vita di mamma Angela. Accolse quello che l’esistente 
rappresentava nella sua vita, abbracciò il suo lavoro, i 
suoi studi, le sue aspettative e strinse forte la certez-
za di un successo sicuro accanto a quel pargoletto dagli 
occhi color oliva ed uno sguardo che le penetrò l’anima.
Un inizio duro, la vita, per loro due, dopo i primissi-
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Maria Curatolo mi mesi di un attaccamento quasi di dipendenza. Un 
giorno, con la forza dell’incoscienza, mamma Angela 
dovette allontanarsi per proseguire e rispettare quella 
che era la sua condizione di donna impegnata profes-
sionalmente e accettare quella distanza che le vedeva 
insieme nella convinzione che un giorno tutto sarebbe 
cambiato. 
Ci vollero anni, in cui ogni rientro, ogni incontro erano 
abbracci e rotoloni interminabili sul grande lettone che 
le vedeva unite e poi... senza un saluto, allontanate da 
uno spazio e un tempo che doveva pur finire.
Finì, con la vittoria della forza e il coraggio di un amore 
materno che si ubriacava di baci e rinunce.
Il potere dell’attesa, un bel giorno si trasformò nel dono 
di aver combattuto una sfida che riportava la gloria.
Un focolare unito cancellò quello spazio che si nutriva 
d’amore.
Amore, fu quello che nel corso della vita le fece supera-
re ogni volta nuove sfide, nuove distanze.
Sì, perché i figli sono costole che si trasformano in vita 
e la vita scorre e va dove altri attimi come d’incanto di-
ventano un tuffo nell’universo mondo. 
E nella memoria dei ricordi percepisci, anche da lonta-
no, l’essenziale della vita, che giunge nell’anima di chi 
diviene mamma e nonna con la sola forza dell’AMORE. 
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